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Il leader di Alleanza nazionale detta condizioni. Il capo del governo si sfoga con i suoi: potrei dimettermi

Fini a sorpresa gela il Polo e l’Ulivo
«Votiamo sì solo se Prodi andrà via»
Si spacca anche l’opposizione. Ma Berlusconi chiama al telefono il capo del governo e assicura: «Non andremo in ordine
sparso». Il capo dei deputati forzisti Pisanu: «Il sostegno deve essere pieno». Casini parla di un «governo di decantazione».

I fatti e l’analisi

Quella
tentazione
di salire
al Quirinale

Pasquale Cascella

Per il Giornale
Berlusconi
e Feltri
ai ferri corti
MILANO.Berlusconi: «Quel
titolo del “Giornale” sarà
suggestivo ma è
sbagliato». Feltri: «Quella
di Berlusconi è
un’opinione, quel titolo è
perfetto, la sua
dichiarazione no». Il
Cavaliere e il Direttore ai
ferri corti? Il titolo in
questione («L’opposizione
salva il governo») è solo
l’ultimo episodio. Negli
ambienti vicini a Berlusconi
il nervosismo cresce ogni
giorno di più. C’è la
contrarietà di Feltri alla
collaborazione Polo-Ulivo
sull’Albania. C’è la recente
riabilitazione della Giunta
Formentini e, quel che è
peggio, lamentano gli
azzurri, lo snobismo per le
iniziative di Fi. La cronaca
del “Giornale” sul meeting
berlusconiano di domenica
al Palalido, affidata a un
cronista dello sport, era
divertente ma sembrava
uscita da un inserto
satirico. Dice Saverio
Vertone, senatore azzurro:
«Feltri non ha sbagliato
titolo ma linea politica. Da
tempo segue una linea
ambigua, nel tentativo di
procacciarsi il pubblico.
Così, dopo aver cercato di
non perdere i lettori di
Montanelli e de
”L’Indipendente”, ora
cerca di soddisfare le
frange naziste e leghiste».
Feltri fa spallucce:
«L’atteggiamento
sull’Albania è stato lineare:
sull’invio delle truppe non
siamo molto d’accordo.
Filoleghista? Ho dato a
Formentini quel che è di
Formentini. Io e Silvio ai
ferri corti? Intanto l’editore
è Paolo. Oddio, di solito gli
editori non ti danno il
preavviso, infatti ho
sempre in mano la valigia
pronta. Non farei troppo
chiasso. In ogni caso la
famiglia Berlusconi non è
così stupida da pensare al
”Giornale” come un
”house organ”. Non vedo il
caso, e nemmeno il
casino!».

Roberto Carollo

ROMA. Fermitutti, acapo.Gianfran-
co Fini e Rocco Buttiglione, sul finir
della sera, tentanodibruciare la solu-
zione che alla vicenda albanese sta-
vano trovando imediatoridell’Ulivo
e del Polo. Prima vogliamo l’impe-
gno che Prodi si dimetta, solo dopo
potremo dare il via libera alla missio-
ne in Albania. Così tutto si congela,
ma un colloquio telefonico di Prodi
conBerlusconiediquesticonilpresi-
dente di An alla fine gettano acqua
sul fuoco: il leader del Polo risolverà
inunverticedelPolo,chesiterràque-
sta mattina, la vicenda. Al capo del
governo, infatti, ha assicurato che i
partitidi centrodestranonandranno
inordine sparso oggi nell’auladel Se-
natoedomaniaMontecitorio.

Fino alle 19,50, quando le agenzie
battonoledichiarazionidiGianfran-
co Fini, la situazioneeraquesta. Il Po-
lo aveva due punti precisi su cui an-
dare al confronto con l’Ulivo: dare la
maggiore copertura politica alla mis-
sione albanese - «il sostegno deve es-
serepieno,anchenelcasoincuirisul-
tasse più difficile», commenta il pre-
sidente dei deputati forzisti, Beppe
Pisanu - ed evitare il fallimento della
commissione bicamerale e quindi
l’ingresso dell’Italia nell’Europa mo-
netaria.

Ma c’era anche chi, nel Polo, pen-
sava che questo atto di sostegno alla
missione - definito «anomalo» da un

forzista - non annacquasse agli occhi
dell’opinione pubblica il ruolo di op-
posizione. «Quando si sancirà, con il
voto negativo di Rifondazione, la fi-
ne della maggioranza che sostiene il
governo Prodi noi presenteremo un
documento per chiedergli di andare
al Quirinale», spiegavanel primo po-
meriggio Clemente Mastella, presi-
dentedelCcd.

Cioè è crisi?«A noi non serve una
crisialbuio-aggiungevaPublioFiori,
uno dei coordinatori di An - Le emer-
genze riforme, stato sociale, Europa
resterebbero tali. Ci vuole invece un
governo che lavori per qualche mese
per affrontare queste emergenze, in
piena trasparenza, con un accordo
limpidotraPoloeUlivo». «Ungover-
no di decantazione», lo definirà più
tardiPierFerdinandoCasini, segreta-
riodelCcd.Mamentrel’esponentedi
An ha in testa una mossa comunque
volta a delegittimare Prodi e l’Ulivo,
Casinipensainveceaquelgovernodi
minoranza di cui si è fatto un gran
parlare in questi giorni. «Del resto -
commenta un altro forzista - anche a
Botteghe oscure si mette nel conto,
ormai, che questa è l’unica soluzione
per uscire dall’empasse, se si voglio-
nosalvareriformeestatosociale».

Intanto si lavora sulla mediazione
Albania, al Senato e alla Camera. La
soluzione che viene trovata, spiega
Pisanu, è che «noi votiamo parte del-

la risoluzione di maggioranza e loro
parte della nostra. Naturalmente noi
non voteremo mai i punti in cui si
esalta Fino e si ammazza Berisha,
scrittipertentarefinoall’ultimodire-
cuperare i voti di Bertinotti». Questo
il dispositivoescogitatoe su cui in se-
ratasivedonoalSenatoicapigruppo.
Poi arriva la dichiarazione di Fini,
preceduta di poco da quella di Butti-
glione.

Questi dice: voteremoa favoredel-
la missione «purchè si riconosca che
una maggioranza di governo non c’è
piùe sene traggano leconseguenze».
E il presidente di An: «Impegnare
congiuntamente il governo significa
chiedere al Polo di chiudere gli occhi
di fronte alla dissoluzione della mag-
gioranza e quindi salvare l’esecutivo.
Non vedo come il Polo possa accetta-
re,amenocheProdinontraggal’uni-
ca conseguenza politicamente dove-
rosa e rassegnare le dimissioni, dopo
il voto sull’Albania». Che vuol dire?
«Noi chiediamo che sin da domani
(oggi,ndr)Prodidicachedopoilvoto
si dimetterà», spiega Salvatore Sotti-
le,portavocediFini.

Insomma, dimissioni preventive,
un atto che Fini non otterrà mai, no-
nostante voci insistenti ieri parlasse-
rodiunProdiintenzionatoadabban-
donare sin dalla mattina, trattenuto
peròda D’AlemaeScalfaro. «Avremo
mozionidiminoranzacontrapposte,

con larghe astensioni sull’una e sul-
l’altra», è l’ulteriore chiosa di Adolfo
Urso, portavocediAn. InsommaFini
e Buttiglione al massimo si impegna-
no per un’astensione, non certo per
un voto favorevole. «Non sono d’ac-
cordo - chiarisce Angelo Sanza, del
Cdu,cheancoraunavoltaèscossoda
posizioni diverse al proprio interno -
il problema della maggioranza e del
governovaaffrontatodopo,oral’im-
pegno deve esserre quello di inviare
lamissioneinAlbania».

Ed è quanto, in sostanza, Berlusco-
niribadirànelverticediquestamatti-
na. Però il cavaliere si rende conto
che il problema della visibilità del-
l’opposizioneèrealeequindi ildocu-
mentodelPolo,dapresentaredopoil
voto alla Camera, potrebbe essere la
mediazionepossibiledacondereaFi-
ni e Buttiglione. Comunque lo stop
di An e Cdu hanno avuto un imme-
diato riflesso sulle trattative in corso
alSenato-poirinviateaoggi.Infatti il
capogruppo di Forza Italia ad un cer-
to punto ha dichiarato: «L’ipotesi di
un documento congiunto è meno
probabile, perchè bisogna prendere
atto che il governo non ha una sua
maggioranza». Dunque un vertice
importante quello di oggi per capire
comeandràafinire.

Rosanna Lampugnani

«Succeda quel che devesucce-
dere». Romano Prodi stupisce
i suoi stessi amici, conquello
sfogoamaro, recriminatorioa
tratti,quasi rassegnatoal peg-
gio, addirittura alle dimissio-
ni. I telefoni di palazzoChigi,
a uncertopunto, sonodiven-
tati bollenti, e in qualche mo-
do il premier è diventato più
circospetto. Ma cos’altro può
succedere? La verifica,a cui il
presidente del Consiglio ora si
dice (conil verde Luigi Man-
coni)«pronto», rischia di non
essere più sufficiente a limita-
re idanni. Ha gridatotroppi
«no»,Fausto Bertinotti, per-
ché si possa circoscrivere il
dissenso di Rifondazione co-
munista ai soli «problemi etici
e ambientali» della missione
italiana inAlbania. Dopo è ar-
rivato il rifiuto dipartecipare
al vertice dei capigruppo della
maggioranza. Poiha rigettato
l’idea diun’ipotesi, quale
quella di una «fiducia tecni-
ca»,neppure formulata da pa-
lazzo Chigi anche perché au-
tomaticamente provochereb-
be quella «distinzione» che il
capodelloStatoha censurato
alla streguadelle«divisioni»
nellamaggioranza. Infine, ha
annunciato una manifesta-
zione contro l’intervento ita-
liano che ècome dire contro il
governo. Troppo, anche per il
pacioso Prodi, perché possa ti-
rare avanticome uno dei soliti
incidenti nel tortuoso percor-
so imposto dalla «desistenza»
conRifondazione. Mail pro-
blema è semprequello: come
dire «basta». Delle due l’una:o
pregiudica la missione in Al-
bania, oppure mette in gioco
la tenutadel governo, se non
la suastessa identità.E, ogni
orache passa, i tentativi di
evitare unacontrapposizione
così lacerante si rivelano sem-
pre più disperati.
Per unpo’, ieri, palazzo Chigi
hacreduto che, mettendo in
cantiere la verifica subito do-
po il voto sulla risoluzione per
l’Albania, avrebbe favorito
una soluzione istituzionale
con l’opposizione.Così da
mettere al riparo, tanto più se
su untestounico, la missione
inAlbania. E,a quelpunto,
passare allaprovadellaverità
con Rifondazione, conla spe-
ranza di riuscire aricucire uno
straccio di impegno program-
matico e rinsaldare la maggio-
ranza con un voto di fiducia
della Camera. Ben sapendo
che, altrimenti, non gli reste-
rebbe che riconoscere il pro-
prio fallimentocon ledimis-
sioni. Èpossibile che questo ri-
conoscimento di fatto della
crisi politica in cui allo stato
versa la maggioranza, possa
riassorbire le spinte estreme,
nel Polo e nello stesso centro-

sinistra (per non parlare di
quelle,parallele,nella stessa
Rifondazione), a forzare i tem-
pi e le condizioni dell’equili-
brio politico prossimoventu-
ro.Ma proprio la consapevo-
lezza che saràcomunque di-
verso da quello fin qui regi-
stratopuò, viceversa, accele-
rare le tensioni. Del resto, tut-
to si potevaaspettare,Prodi,
ma non che dei suoi alleati gli
chiedessero, come ha fatto Ot-
taviano Del Turco nel vertice
dei capigruppo,di nonaspet-
tare la verificama di andare,
subito dopo il voto, da Oscar
Luigi Scalfaro «per rappresen-
targli la nuova situazione».
Cheè esattamente il prezzo,
reso piùsalato dalla specifica-
zione cheal Quirinale Prodi
avrebbe dovuto consegnare le
proprie dimissioni, preteso in
cambiodellaconvergenza
parlamentare sulla missione
in Albaniada quella parte del
Polo (prima Rocco Buttiglio-
ne e poi Gianfranco Fini) resa
sospettosadall’incontro tra
PierferdinandoCasini e Lam-
berto Dini. Il segretario del
Ccd, infatti, si è messo subitoa
decantare la «piena sintonia»
con le posizionidel ministro
degli Esteri edel popolare
Franco Marini. Con una sem-
plificazione di comodo, in ba-
se alla quale conil «no» di Ri-
fondazione «lamaggioranza
non ci sarebbe più». Veroè
che il Ppi, con Sergio Mattarel-
la,ha negato divolerperse-
guire«regolamenti deiconti»
con Bertinotti. E lo stesso Dini
ha dato una versione meno
tranciante, non escludendo
marginidi ricomposizione
nella verifica annunciata da
Prodi, quasi a rivedere e cor-
reggere,alla stregua dell’azze-
ramento dei reciproci vincoli,
la formula del governo di mi-
noranza.Che adesso scatena
dilemmianchenel Polo. Per
dirla tutta: e se i voti da ag-
giungere fossero solo quelli di
una parte,ovviamentequella
centrista più sensibile al ri-
chiamoterzaforzista? Èbasta-
to evocare quest’altro fanta-
sma per aggiungere fibrilla-
zione afibrillazione, al punto
da tentare Prodi di neutraliz-
zare spinte e controspinte
compiendo lui il passo verso il
Quirinale, invecedi attendere
che una parte del Polo invo-
casse l’interventodi Scalfaroo
un’altra parte della maggio-
ranza lo mettesse di frontea
interpretazioni unilaterali del
suo governo. Unosbocco trau-
matico prima dell’approva-
zione della missione in Alba-
nia,però,avrebbe probabil-
mente reso ineluttabile la fine
della legislatura. E chi non la
vuole, tutto può fare tranne
che mettersi fuorigioco.

Mozione
del Polo

Mozione di
Rifondazione

«Dare esecuzione immediata al deliberato delle Nazioni Unite» e
quindi via libera alla missione in Albania. È il passaggio chiave
della mozione depositata ieri, in vista del dibattito di questo
pomeriggio a Palazzo Madama, dai capigruppo del Polo Enrico
La Loggia (Fi), Giulio Maceratini (An), Francesco D’Onofrio (Ccd)
e Guido Folloni (Cdu). Il testo è identico a quello presentato per
la analoga discussione prevista per domani alla Camera. La
mozione, prende anzitutto atto della risoluzione dell’Onu e delle
dichiarazioni rese a Montecitorio da Romano Prodi «che
preannunciano una missione di aiuto e di sicurezza in Albania
con partecipazione militare multinazionale a guida italiana». Da
qui la richiesta di un impegno del governo «a dare esecuzione
immediata al deliberato dell’Onu e quindi a sottoporre al
Parlamento gli obiettivi, i mezzi e le modalità della missione»,
tenendo conto di quattro «esigenze». La prima è che sia presa
«ogni precauzione per tutelare al massimo l’incolumità dei nostri
soldati». La seconda necessità è di «realizzare il più ampio ed
effettivo coinvolgimento delle nazioni europee e della Nato». La
terza esigenza: «Fare sì che gli aiuti alle popolazioni albanesi
vengano dati in condizioni di sicurezza e di trasparenza». Infine
che sia salvaguardato «il carattere essenzialmente umanitario
dell’iniziativa, anche come contributo della comunità
internazionale al ripristino e al consolidamento della convivenza
democratica in Albania». Come si vede, il documento del Polo
corrisponde quasi letteralmente alle condizioni indicate da Prodi
per la partecipazione e la guida italiana della missione. Da
rilevare anche la volontà di un pieno coinvolgimento delle
Camere nel controllo sia della missione umanitaria e sia dei passi
condotti dal governo per risolvere la crisi politica albanese. La
mozione del Polo impegna infatti il governo anche a «tenere
costantemente informato il Parlamento sugli sviluppi
dell’iniziativa e della situazione politica locale».

In quattro punti le ragioni che Rifondazione mette a base della
mozione con cui si chiede di rinviare la «prevista missione
militare» in Albania. Il documento depositato alla Camera reca
come prime firme quelle del segretario e del presidente di Rc,
Fausto Bertinotti e Armando Cossutta. La prima condizione è che
sia «immediatamente» rimosso il pattugliamento navale in corso
nel Canale d’Otranto. Ma ci deve essere anche una iniziativa
italiana all’Onu perchè il Consiglio di sicurezza nomini un proprio
rappresentante per la crisi albanese che affianchi il
rappresentante dell’Osce. Inoltre il governo italiano deve
disconoscere «apertamente la legittimità della presidenza di Sali
Berisha», insomma non considerarlo «un interlocutore»; e dare
invece «ogni assistenza e sostegno politico» al governo di unità
nazionale di Baskim Fino. D’altra parte, finché non siano
compiuti «atti unilaterali e inequivocabilmente riparatori» delle
«tragiche conseguenze del pattugliamento», secondo
Rifondazione non verrà superato quello che la mozione definisce
«il clima di avversione e risentimento» nei confronti dell’Italia
dopo la tragedia di quel venerdì notte in cui affondò il dragamine
albanese su cui c’erano più di cento profughi. Né sono queste le
sole richieste preliminari di Rifondazione al riesame della
decisione della missione in Albania a guida italiana. Il documento
indica tra gli altri obiettivi quello di mobilitare tutte le strutture
necessarie a garantire, con l’impegno «anche di tutti i paesi
dell’Unione europea», una civile accoglienza per i profughi. A tal
fine si chiede l’istituzione presso la presidenza del Consiglio di un
tavolo di coordinamento tra governo, enti locali, organizzazioni
non governativa e volontariato per l’accoglienza dei profughi. La
mozione di Rifondazione chiede inoltre che i profughi albanesi
vangano distribuiti su tutto il territorio nazionale e che sia fornito
loro un permesso di soggiorno «rinnovabile fino al venir meno
dell’emergenza».

Prodi cerca per la missione in Albania il più ampio consenso parlamentare

Oggi la prova del fuoco con il voto al Senato
I capigruppo tenteranno prima un’intesa sul testo

Sortita del sindaco leghista. Palazzo Chigi: non decide lui...

Formentini pensa alle Comunali:
«Nessun soldato milanese in Albania»

Erano al Senato ieri sera nella stan-
za di Mancino i capigruppo della
maggioranza Salvi, Elia, Pieroni e
quellidelPoloLaLoggiaeMacerati-
ni. Si discuteva animatamente, ma
tranquillamentedeldispositivoche
avrebbe consentito ai due schiera-
menti di votare insieme per la mis-
sione albanese. Il vertice di maggio-
ranza, che si era riunito nel tardo
pomeriggio a Palazzo Chigi in me-
no di un’ora , dopo molti incontri e
contatti con il Polo, aveva messo a
punto la strategia parlamentare per
il voto sulla missione albanese. E
aveva preferito la soluzione del di-
spositivocomuneconilPoloaquel-
la, che fino a ieri sembrava più pro-
babile, di un’astensione incrociata.
In questo ultimo caso, infatti, né la
mozionedelPolonéquelladell’Uli-
vo avrebbero raggiunto una mag-
gioranza parlamentare qualificata
tale da consentire la partenza della
missione con un ampio appoggio
parlamentare.Mapropriomentresi
eravicinialtraguardoaicapigruppo
riuniti è arrivata la notizia che Fini

noncistavaavotareinsiemeall’Uli-
vo. Il leader di An si rifiutava di ap-
provare un dispositivo che - a suo
parere - in qualche modo costituiva
un atto di fiducia al governo. Anzi
chiedeva a Prodi un impegno a di-
mettersi. Le parole del capo di An
gelano ogni iniziativa, Maceratini
correal telefono, la riunionesibloc-
ca e viene rinviata ad oggi dopo
mezzogiorno. Ma il nuovo stop del
Poloinnervosiscenonpocopalazzo
Chigi. Il presidente del Consiglio
che nei giorni scorsi non ha avuto
certo vita facile fra i veti di Rifonda-
zione da una parte, la richiesta del
Pds di elezioni anticipate in caso di
crisidall’altra,ritieneevidentemen-
te che lamisura è colmaquandoap-
pare ilnuovo intoppocostituito dal
veto di Fini e minaccia le sue dimis-
sioni. Prodi vuole per la missione in
Albania il più ampio consenso par-
lamentare possibile e non vuole su-
bire ulteriori ricatti. Secondo indi-
screzioni sono D’Alema e Scalfaro
cheloinvitanoarecederedaunade-
cisione che potrebbe essere molto

grave. Prodi molto probabilmente
si recherà al Quirinale, dopo il voto
della Camera, ma non dimissiona-
rio. Scalfaro lo rinvierà alle Camere
dove il presidente del Consiglio
chiederà di nuovo un voto di fidu-
cia.Questavoltaarinnovarglielasa-
rà anche Rifondazione. La maggio-
ranza dell’Ulivo insomma dopo es-
sere stata messa duramente in crisi
dal voto albanese dovrebbe ricosti-
tuirsi. Risolta la vicenda parlamen-
tare resta comunque grande come
una casa il problema del «dopo».
Che cosa ne sarà della maggioranza
che ha retto finora il governo del-
l’Ulivo? Quale scenario si apre subi-
to dopo il voto parlamentare? Mol-
to probabilmente Prodi si recherà
da Scalfaro e molto probabilmente
il presidente della repubblica, che è
contrarioallaaperturadiunacrisi lo
rinvierà alle Camere. Il presidente
del Consiglio chiederà il voto di fi-
ducia al suo governo e lo otterrà. Ri-
fondazione che voterà contro la
missione albaneseconfermeràsicu-
ramente la sua fiducia all’esecutivo

dell’Ulivo.
Ma il problema politico rimane.

All’uscita dalla riunione del vertice
diPalazzoChigi ilcapogruppodella
sinistra democratica alla Camera
Fabio Mussi ha ammesso: «La mag-
gioranza non ha tenuto enon terrà.
Il fatto che Rifondazione non voti
costituisce per la maggioranza un
gravefattopolitico».

Per risolverlo i partiti della mag-
gioranza chiedono una verifica.
L’ha chiesta ieri di nuovo ieri il se-
gretariodelPpiFrancoMarinichesi
è pronunciato contro l’ipotesi di
elezioni anticipate e ha invitato Ri-
fondazione ad assumersi le sue re-
sponsabilità. «Dentro un’alleanza
ci sipuòstareconmaggioreomino-
re determinazione - ha detto - ma
una responsabilità si deve assume-
re». La verifica è stata chiesta anche
da Rinnovamento italiano «per
chiarire i rapporti con Bertinotti».E
per i verdi anche Manconi chiede
unchiarimento.

Ritanna Armeni

MILANO. «L’Albania è come la Co-
lombia:nessungiovanemilitarede-
ve partire da Milano». Così scrive a
Romano Prodi il sindaco leghista
Marco Formentini. Missiva già ri-
spedita al mittente, giacchè, fa os-
servare la presidenza del Consiglio,
nèunsindaconèpalazzoChigipos-
sono decidere gli esoneri su base
geografica. La missione in terra al-
banesecontinuaatenerealta la ten-
sione tra le forze politiche. Formen-
tini, oltrecheappartenereallaLega,
contraria alla spedizione, come sin-
daco è anche pubblico ufficiale del-
lo Stato, dunque tenuto ad osserva-
re le decisioni del parlamento. Ma
ha già messo le mani avanti, con
un’iniziativacheamenoditresetti-
mane dal 27aprile hatutto il sapore
dell’offensiva elettorale: «Nessun
ragazzo milanese deve sbarcare in
Albania, nè per effetto di costrizio-
ne nè con allettamenti tesi a provo-
carnel’adesionevolontaria».

Il sindaco leghistahaspiegatoco-
sì la sua iniziativa: «È impossibile
nonrilevare l’altogradodipericolo-

sità che incombe su tutti coloro che
saranno chiamati a parteciparvi, in
quella regione avviene di tutto:
scontri fra bande armate, traffico di
armi, contrabbando e persino colti-
vazione di sostanze di base per stu-
pefacenti». L’Albania, per Formen-
tini è«unaspeciediColombia».«La
situazione è incontrollata e proba-
bilmente incontrollabile. Non vi è
nessuna garanzia che i membri del
corpodispedizionesianopreservati
da attentati sotto forma di attacchi
all’incolumità personale come di
rapimenti a scopo ricattatorio».
Quest’ultimo riferimento riprende
l’argomentazione offerta sabato da
Umberto Bossi: «Quelli là rapiran-
no inostri soldatiepoidovremopa-
gare per vederceli restituire». «In
queste condizioni - prosegue For-
mentini nella sua lettera a Prodi -
con la stessa fermezza con la quale
ho rifiutato di prestare collabora-
zione allo sparpagliamento sututto
il territorio nazionale degli albanesi
sbarcati illegalmente sulle coste
adriatiche, negando strutture di ac-

coglienza del comune di Milano,
chiedo al governo centrale che
nemmeno un giovane militare mi-
lanese venga inviato in Albania per
effetto di costrizione susseguente
adunordine».

Ma Formentini va oltre, invitan-
do il governo «ad astenersi nei con-
frontideimedesimigiovanidapres-
sioni o allettamenti tesi a provocar-
nel’adesionevolontariaallamissio-
ne». Infine Formentini dichiara
preventivamente la sua solidarietà
«ai sindaci di altri comuni che do-
vessero decidere di associarsi alla
miaposizione».

Secca,dicevamo, larispostadiPa-
lazzoChigi.«Aldilàdiognialtraop-
portuna considerazione - fa notare
la presidenza del Consiglio - non è
nelle possibilità nèdi unsindaco nè
di un presidente del Consiglio sce-
gliere in base alla provenienza geo-
grafica quali militari debbano pre-
stare o meno un determinato servi-
zio».

Ro.Ca.


